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La condizione di separatezza tra l'ambito accade­
mico e quel/o professionale nella disciplina archi­
tettonica viene qui analizzata al fine di compren­
dere le cause storiche che l'hanno generata e le 
conseguenze che ciò ha causato all'interno e fuori 
dall'università. La condizione di stasi della ricerca 
architettonica viene messa a confronto con /'ec­
cessivo accademismo del dopoguerra: come allo­
ra l'università non si dimostra capace di incidere 
nella realtà, nella limitatezza della sua produzione 
scientifica faticosamente si fa portatrice di una 
interpretazione attendibile delle dinamiche con­
temporanee. Ciò si traduce nel malcontento degli 
studenti che, come negli anni Cinquanta, non ri­
scontrano nelle facoltà di architet tura un luogo di 
formazione per il loro futuro di professionisti. 
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La disciplina architettonica in Italia si caratter izza 
oggi per la condiz ione di sepa ratezza nella quale 
vertono i suoi due amb iti principa li, quello acca­
demico e quello professionale. Tale sepa ratezza si 
può constatare sia nell'irr isor ia opera costru ita dai 
docenti st rutturat i di progettaz ione arch itettonica, 
sia nella difficol tà di comprensione e inte rpretaz io­
ne delle dina miche della realtà conten1poranea di 
sovente riscontrabile nelle pubbl icazioni prodotte 
dall' accade mia. 
t.:att uale condizione delle faco ltà di architettu ra 
ital iane è storicamente paragonab ile - pur con­
siderate le evident i differenze sociali e polit iche 
che rendono questi due momenti est remam ente 
lontani e diversamente connotat i - all'impostaz io­
ne che le caratte rizzava du rante il secondo dopo­
guerra; allo ra ta le impostazione fu l'oggetto contro 
cui le rivolte studentesche lottarono duramente 
negli ann i Sessanta . In quel momen to gli studenti 
si compattarono sul fronte delle contes tazion i 
affinché l'accadem ia cost ruisse una relazione 
maggiormente feconda con il piano reale dei feno­
meni dell'arch itett ura: si riscontrava infatt i un di­
sinteresse da parte dei docent i nei confront i della 
ricerca operat iva fondata su lle quest ioni urgent i e 
concrete, si contes tava una didattica inadeguata a 
preparare dei futuri architetti capaci di agire nella 
realtà e di affronta re le problematiche della città 
in forte trasformaz ione. Il punto comune tra que­
ste due situazioni - gli ann i Cinquanta-Sessanta 
e i giorni nostr i - è la cond izione di stasi della 
ricerca accadem ica, da cui ne consegue l'i rrisoria 
produzione cultura le finalizzata ad agire ed incide­
re nella realtà. 
Durante le contestazioni degli ann i Sessanta , le 
ragioni di ta le improduttiv ità venivano ricondotte, 
in part icolar modo nella Facoltà di Architettura di 
Milano, al profess iona/ismo dei docent i i quali, 
come risu ltato delle rivolte studen tesche, vennero 
infatti in buona parte esclusi dall'insegnamento; si 
att ribuiva, a diffe renza di pochi ann i prima , assolu -

t a negativ ità al mestiere per ader ire invece piena­
mente all' ambito teorico. Tali docent i tende nzial­
mente venne ro sost ituiti da giovani e prometten ti 
intellettuali: si consolidò una nuova idea di archi­
tetto , non necessariamente interessato a costrui­
re né a conoscere le questioni tecniche dell'archi­
tettu ra, bensì principalmente teso verso il ruolo 
sociale e pol itico della disciplina. L'insegnamento 
di quei giovani accademici - t ra cui Guido Ca nella, 
Giorgio Grassi e Aldo Rossi - ha sapu to interpre­
tare produtt ivamente le istanze degli studenti e 
la necessità di cambiamento che que l momento 
stor ico stava richiedendo. La progettazione archi­
tettonica si arr icchì di uno spessore cultu rale e di 
una struttura di ricerca collett iva che in quegli an ni 
caratte rizzò gran parte degli ambiti accade mici e 
culturali. Tali docent i riuscirono ad istitu ire un 
tipo di insegnamento impostato su basi dif ferenti, 
impostando un nuovo approccio alla disc iplina e 
ricercando insieme agli studenti i fondamenti per 
una teoria dell'a rchitettu ra trasm issib ile e scienti­
fica. La loro didattica era imperniata sulla ricerca, 
attraverso la qua le venivano sviluppat i e applicat i 
i temi riport at i nei fondamentali test i da essi stess i 
pubblicat i in quel periodo (Aldo Rossi scrive !.:ar­
chitettu ra della città nel 1966 ; Guido Canella pub­
bl ica // sistema teatrale a Milano lo stesso anno; 
Giorgio Grassi nel 1967 riporta la sua teoria ne 
La costruzione logica de/l 'architettura) ; la ricerca 
architetton ica italiana dal dopogue rra a oggi ebbe 
il suo culmine in quegli anni, con grande fermento 
e collaborazione da parte degli student i. 
Con il passaggio generaziona le, tale insegnamen ­
to però non seppe includere in sé i cambiament i 
social i e cultura li né riuscì a sottoporsi a una 
revisione o a una criti ca. La produzione teor ica 
att iva, que lla teoria che lavora cioè nel reale e che 
collabora al fine di compren dere la contempora­
neità e le sue criticità , si crista llizzò a parti re dagli 
ann i Ottanta. Tale insegnamento, nei numeros i 
allievi che si erano riuniti intorno ad essi e che lo 



proseguirono fede lmente, si incancrenì nella pro­
duzione di progetti del tutto astratti , mai concepiti 
sulla base di indici urbanist ici, raramente pensat i 
sulla base dei vincoli normat ivi, ancor più di rado 
impostati su un'esigenza reale del contesto in cui 
insistevano gli interventi. 
Il progetto accademico divenne così una sorta 
di "esercizio di stile", che fosse esso canelliano, 
grassia no o rossiano risu lta sostanzialmente in­
diffe rente. Anche il substrato culturale e polit ico 
di tali teorie andò in buona parte disperso. Negli 
anni Ottanta e Novanta (e ancora oggi, benché in 
misura minore), dei "capostipiti " veniva trasmesso 
soprattutto il linguaggio, a facile riconoscimento di 
una fedeltà alla linea di appartenenza . 
11 rapporto con la realtà si interruppe di nuovo, e si 
tradusse in una quasi totale improdutt ività profes­
sionale dei docenti, ormai completamente dedica­
ti all'accademia e disinteressat i al mestiere. Si era 
interrotto il rapporto con la professione, ma in que­
sto modo si era altresì strumenta lmente smesso 
di cercare conferma delle proprie tesi nella realtà . 
Da allora l'accademia milanese non ha tuttavia 
nemmeno saputo reimpadronirs i del fondamen­
ta le obiettivo che Rogers indicava già negli anni 
Cinquanta: la produzione cultu rale. La generazio­
ne degli "eterni allievi" sta lentamente lasciando 
il posto a quelle successive ma l' università, da 
allora, non ha ancora ritrovato un ruolo capace di 
incidere nella realtà. 
Oggi la Facoltà di Milano ha ripreso ad aprire le 
porte a "giovani" professionisti, con contratti pre­
cari e condizioni economicamente molto svantag­
giose e con l'ulter iore impedimento inserito dalla 
riforma Gelmini nel 2010 che ostacola i docenti 
struttura t i nella pratica della professione. Tali nuo­
ve "assunzioni" si sono rese possibili in seguito 
alla liberazione di molt i posti di ruolo, frutto del 
pensionamento di un'inte ra generazione - quella 
graziata dall'op e-legis del 1980 - , e presumi­
bilmente anche in risposta al malcontento degli 

studenti che nell'università non ident ificano più 
un'ut ilità per il loro futu ro professionale quanto 
piuttosto una mera necessità burocrat ica. 
Il contri buto che l'archi tetto professionista è nella 
posizione di offr ire all'accadem ia è certam ente 
quello legato alla più realistica pratica del mestie­
re. Questo di per sé però, se da una parte soddisfa 
le richieste di maggiore concretezza, dall'a ltra non 
si sostanzia quasi mai di una ricerca teorica . I due 
mondi - quello accademico e quello professiona­
le, quello umanistico e quello tecnico - restano 
ancora una volta separat i. I giovani docenti pro­
fessionisti del resto non hanno la possibilità - e 
forse nemmeno la volontà - di dedicare energie 
alla ricerca teorica e alla formazione intellettua le 
degli studenti. 
Quello che andrebbe maggiormente indagato in tal 
senso è ciò in cui si traduce la ricerca nell'amb ito 
architetton ico: indice di un certo tipo di propensio­
ne dell 'interesse accademico sono per esempio le 
tematiche trattate dai dottorat i di ricerca. A Milano 
essi si caratterizzano per una certa tendenza ver­
so il passato, stud iato in chiave storica o compo­
sit iva. Raramente i dottorat i si concentrano sulle 
dinamiche della città contemporanea o sui muta­
ment i dei fenomeni urbani che a part ire dagli anni 
Ottanta, con modalità ben diverse da i decenni 
precedenti, hanno trasformato le nostre città e la 
produzione stessa del progetto-prodotto architet ­
tonico. È inoltre assente nella ricerca discipl inare 
architetton ica una lettura politica dell'attualità: 
ciò impedisce inevitabilmente la comprensione di 
certe logiche, nella misura in cui si può concepire 
l'archi tettura in diretta relazione - che sia a favore 
o contra ria - all' ideologia vigente. 
Si pone dunque la necessità di attua lizzare la ricer­
ca accademica, a fronte di un mutamento radicale 
delle condizioni sociali , politiche e tecno logiche 
della società, di renderla produttiva nel presente, 
di attiva re le forze che l'un iversità possiede al fine 
di incidere nella realtà. È necessario sottoporre 

a una verifica le ricerche accademiche ponendo 
f ine alla sua attua le condizione di isolamento che, 
proprio a causa della separatezza degli ambi ti di­
sciplinar i, può sussistere. 
Alcune ricerche fuori dall'Ita lia hanno ormai da 
qualche anno dimostrato lungimiranza e capacità 
di approfondire alcuni fenomeni determinant i e 
caratterist ici di questo momento storico (a tal pro­
posito si vedano le produzioni analit iche e teoriche 
dello stud io OMA/AMO di Rotterdam, o le numero­
se pubbl icazioni e ricerche di dottorato guidate da 
Pier Vittor io Aureli e dal suo stud io DOGMA). L'ac­
cademia italiana ha dedicato pochissima attenz io­
ne a ta li realtà, rinunciando così all'opportuni tà di 
usare quelle ricerche come basi intorno a cui im­
postare una propria indagine. Sarebbe importante 
a questo punto invece cominciare a considera re il 
lavoro già svolto o in fase di svolgimento da parte 
di st udiosi e intellettua li che, fuor i dalle nostre 
università, hanno offerto e stan no offrendo un 
cont ributo; contributo che le forze accademiche 
potrebbero sostanziare e proseguire. 
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